
 

 

PICCOLA STORIA DELLA GRANDE MUSICA  

Da bambino, alle elementari, mi inse-
gnarono che le note musicali sono 
sette: 
     “...sono sette sorelline, 
     sono sette e sbarazzine, 
     do, re, mi, fa, sol, la, si …” 
E da quel momento cominciai a chie-
dermi: “Perché sono proprio sette?”. 
Mi accorsi ben presto che le note sono 
sette, ma i suoni (i gradi della scala) 
sono dodici. Allora la mia domanda 
divenne: “Perché dodici?”.  

Anche la notazione musicale contri-
buiva a confondere le idee: c’erano le 
sette note, ma anche cinque diesis e 
cinque bemolle. Il Fa ed il Do hanno i 
diesis, ma non i bemolle, mentre Mi e 
Si hanno il bemolle ma non il diesis. 
Però questi diesis e bemolle coincide-
vano con i tasti neri del pianoforte e 
quindi a quei tasti corrispondevano 
note (o meglio suoni) con un doppio 
nome. 

Poi, capitava anche di sentir parlare 
esperti e persone colte, che citavano i 
diesis ed i bemolle anche per le note 
che non li hanno. 

Il problema si presentava difficile. E 
tuttora non so se ho trovato una rispo-
sta davvero completa. 

Ho scoperto che esistono tante Scale 
Musicali e che i cinque tasti neri più i 
sette bianchi del pianoforte valgono per 
la nostra “Scala Temperata”. (cfr. Voci 
dal Coro n.1) 

Le scale musicali sono tante: l’antica 
scala Pitagorica, con la scala Greca e 
quella Zarliniana sono antenate della 
scala temperata, ma vi sono scale penta-
tonali, quella araba, indiana, cinese, e 
tante altre. 

Il meccanismo fisico - neurologico della 
natura umana, che ha generato questo 
coacervo di sistemi musicali, non è an-
cora compreso del tutto. 

C’è però una costante comune a tutte le 
scale musicali (a parte casi davvero par-
ticolari) ed è il fatto che le note si ripe-
tono ogni volta che si raddoppia la fre-
quenza di vibrazione che produce un 
suono. In altre parole, per ragioni anco-
ra ignote, il cervello umano sente un 
suono di frequenza doppia come una 
nota uguale a quello di metà frequenza. 

Tutti sanno che il suono è una vibrazio-
ne di un qualunque elemento (aria, 
metalli, corde, legni, ecc.) che si tra-
smette con onde sonore nell’aria e che 
viene così percepito dall’orecchio. Esso 
è caratterizzato da: 
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Sospendiamo solo per questo mese la pubblicazione della nostra “Piccola storia della 
Musica” per dare spazio ad un interessante articolo sul “valore” delle note musicali dal-
le origini ai nostri giorni, preparato da Francesco Molinari, nuovo collaboratore di Voci 
dal Coro. L’argomento fu già affrontato sinteticamente nel n. 1 di dicembre 2005 quan-
do furono spiegate le differenze tra scala naturale e quella temperata.  
In questo articolo vengono affrontate le problematiche che sono sorte nella definizione 
di un valore comunemente accettato nei rapporti tra le note della scala musicale, spie-
gate in  chiave puramente matematica. 
        La Redazione 

Quante sono le note musicali? 



 

 

Altezza: dipende dalla frequenza in cicli al secondo 
(c/s) della vibrazione: maggiore è la frequenza, più 
acuto è il suono, più è bassa la frequenza più grave 
è il suono. Un orecchio umano in buone condizio-
ne percepisce i suoni da 16 fino a 20.000 c/s. 

Intensità: è la “forza” del suono: forte o debole. Si 
misura in decibel (db) che sono una misura relati-
va. Vuol dire che un numero di db corrisponde ad 
una variazione rispetto a qualche altro valore; es. 
+40 db significa 40 db più potente di un valore di 
riferimento che, per l’uomo è la soglia di udibilità. 
Infatti esistono suoni che non udiamo perché trop-
po deboli per il nostro orecchio. La soglia di udibi-
lità corrisponde perciò a zero db. 

Timbro: è la caratteristica che ci fa distinguere un 
tipo di suono da un altro quando hanno la stessa 
altezza ed intensità. Dipende dalla forma d’onda, la 
quale, a sua volta dipende dal numero e dalla in-
tensità delle sue armoniche. Le armoniche sono 
importanti nella formazione del timbro: sono suo-
ni secondari con la caratteristica di avere una fre-
quenza multipla rispetto al suono base. Quindi un 
suono a 200 c/s ha armoniche a 400, a 600, a 800, 
a 1000 c/s, ecc. Poiché l’orecchio (o meglio il no-
stro cervello) ci fa percepire le frequenze doppie 
come note uguali, solo più acute, sono le altre ar-
moniche che vengono percepite come suoni conso-
nanti, ma non della stessa nota base. Quindi la ter-
za, quinta, sesta, settima, nona armonica di una 
qualsiasi frequenza base non corrispondono alla 
stessa nota del suono di quella frequenza base. 

Questo è il meccanismo fondamentale che genera 
le scale musicali: la terza armonica di una qualsiasi 
nota, ovvero una nota di frequenza tripla di una 
nota base, viene percepita come una “quinta”. Per 
fare un esempio: se un Do avesse una frequenza di 
200 c/s, la nota di frequenza 600 c/s verrebbe per-
cepita come un Sol dell’ottava successiva. Ma, per 

quanto detto sul nostro cervello, anche le frequenze 
metà e doppia di 600 sono dei Sol, pertanto 300 c/s 
darebbero, nel nostro esempio, il Sol della stessa otta-
va del Do di 200 c/s. 

Qui ci troviamo ad un bivio. Abbiamo già due modi 
per calcolare le frequenze delle note. 

Calcolo della frequenza basato sul rapporto ma-
tematico 

Matematicamente è semplice calcolare le frequenze 
delle varie note, avendo definito una nota (un suono) 
di riferimento, che oggi è normalizzato a 440 c/s per il 
La3. Va notato che questa norma (Raccomandazione 
ISO 16 del 1975) è relativamente recente e che, co-
munque,  nelle normali esecuzioni musicali le orche-
stre tendono ad alzare questa frequenza. 

Usiamo 440 c/s come base. Sappiamo che i 12 gradi 
della scala debbono avere lo stesso rapporto in fre-
quenza tra loro: anche questa è una caratteristica dell’-
orecchio, ovvero del nostro cervello: noi, infatti, per-
cepiamo i rapporti tra le frequenze ma non le diffe-
renze: quindi tra Do e Sol dell’esempio precedente 
non ci sono 100 c/s di differenza, bensì c’è un rappor-
to di 3/2 (300 su 200 c/s), che vale anche per le stesse 
note delle ottave superiori o inferiori (600 su 400, 
ecc.). Questo conduce alla regola aritmetica: “il 
rapporto tra le frequenze di due gradi adiacenti 
dei 12 della scala (es. Si-Do, Mi-Fa, Sol-Sol#, 
ecc.) è pari al valore della “radice 12a di 2 (12√2)”. 
Nessuna paura, il risultato corrisponde a:  
1,0594630943593. 
È molto facile da usare, basta moltiplicare la 
frequenza di una nota per quel numero, per a-
vere la frequenza (teorica) del grado della scala 
immediatamente superiore (semitono).  
Con questa tecnica si ottiene la tabella seguen-
te: 
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Era una giornata grigia e 
tempestosa… 
 

Sembra l’inizio di un roman-
zo alla Snoopy, ma in realtà 
è solo l’inizio delle due gior-
nate che il Concentus Vocalis 
ha organizzato il 21 e 22 ot-
tobre sui sentieri della Fran-
cicena e del Canto Gregoria-
no. Il ritrovo presso il casello 
dell’autostrada trova tutti 
puntuali e… umidi. Si parte. 
La nostra meta è l’Abbazia 
di S. Antimo in terra di Sie-
na, luogo antico situato nel più profondo recesso 
della Val d’Orcia, lontano dalle grandi strade di 
comunicazione, dove è possibile riscoprire il gusto 
dei viaggi di una volta, quando la tortuosità delle 
strade non permetteva un facile collegamento con 
le città e i forestieri erano rari ma... ben motivati. 
Come i pellegrini francigeni che, recandosi a Ro-
ma, trovavano nell’Abbazia un sacro luogo ove 
pregare oltre che cristiana e ristoratrice ospitalità.  
Il viaggio si svolge con monotona regolarità sulla 
A1, fino a Cianciano Terme, ove abbiamo fissato il 
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Calcolo della frequenza basato sulle armoniche 

Da quanto detto in premessa possiamo usare un metodo diverso. 

Ottenuta una seconda nota dalla 3a armonica di una nota base che, come detto prima, corrisponde ad una 
quinta, sopra tale nota base, si utilizza questa ultima come nuova nota base, per trovare la sua quinta cioè la 
nota corrispondente alla sua terza armonica. Con questo metodo si ottiene la tabella seguente.  

Si possono notare differenze di frequenza tra le stesse note delle due tabelle, con valori inferiori ad un quar-
to di tono; sono sì percettibili, ma non tutti sarebbero in grado di udirle durante una normale esecuzione.  
(1-continua)                                                                                                                   Francesco Molinari    ■ 

 
nostro “punto ristoro”, oltre 
che l’alloggio per la notte 
presso l’albergo il Giglio. La 
tavola imbandita e ben forni-
ta ci risolleva dalla malinco-
nia del tempio piovoso e ug-
gioso che ci accompagnerà per 
tutta la giornata. 
Malachy, invece, poppa tran-
quillamente dal suo “forni-
tore” esclusivo di latte intero 
non pastorizzato, per nulla 
turbato dalla allegra confusio-
ne che lo circonda. 
Alle 16 si parte per S.Antimo 

con l’obiettivo di ascoltare i Vespri. Il viaggio si 
svolge attraversando tutta la Val d’Orcia da est a 
ovest; raggiungiamo la Cassia all’altezza di Bagno 
Vignoni per poi risalire su strade tortuosissime e 
poco trafficate, le aspre colline di Castiglione d’Or-
cia e Monte Amiata Scalo, ottocentesca e deliziosa 
stazione della cessata ferrovia che da Siena porta-
va a Grosseto, ora utilizzata solo per treni turistici 
domenicali dal nome evocativo “Trenonatura”. 
Veniamo avvolti da un’atmosfera dal sapore anti-
co che ci parla di una terra avara e aspra, ma ad-

Un week end di emozioni a S. Antimo 

♪    ♫     ♪    ♫     ♪    ♫     ♪    ♫     ♪    ♫     ♪    ♫     ♪    ♫     ♪    ♫     ♪    ♫    ♪   ♫    ♪   



 

 

 

domesticata dal millenario sudore dell’uomo che 
l’ha plasmata a giardino di delizie per ritemprare 
il proprio spirito (siamo nella zone del mitico Bru-
nello di Montalcino…). 
Non ci stupisce quindi che da queste parti siano 
sorti i più significativi luoghi dello spirito, quali 
S.Galgano, Spineta, Monte Oliveto Maggiore e 
S.Antimo, che ora, dopo l’ultima curva a gomito, 
si para dinnanzi a noi in tutta la sua imponenza. 
Le prime notizie sull’edificazione dell’abbazia ri-
salgono al periodo carolingio, intorno all’anno 800, 
quando furono costruiti una chiesa e un convento  
in onore del martire protocristiano Antimo.  
La chiesa, così come la vediamo oggi, è stata co-
struita a partire dal 1118 con criteri architettonici 
romanici di ispirazione francese (cappelle radiali  e 
deambulatorio nell’abside per il flusso dei pellegri-
ni), come le altre abbazie benedettine di quel tem-
po (Vezélay, Cluny, Autun, Tournus) tutte erette 
sul tracciato della via Francigena. 
L’abbazia crebbe in importanza e potere ammini-
strativo con l’estendersi del territorio sotto la sua 
giurisdizione, ma già dal 14° secolo, con il progres-
sivo abbandono delle terre da parte delle popola-
zioni rurali verso centri urbani di maggiore impor-
tanza, conobbe un progressivo declino fino ad es-
sere soppressa nel 1462 con decreto del Papa Pio 
II Piccolomini,  il “costruttore” di Pienza... 
L’abbandono durò fino alla metà del 1800 quando 
si intrapresero i primi lavori di restauro. Ma solo 
nel 1992 l’abbazia fu nuovamente abitata stabil-
mente dall’attuale comunità religiosa proveniente 
dalla Francia, i Monaci Premonstratensi, canonici 
regolari secondo la Regola di S. Agostino, che do-
po un silenzio durato oltre cinque secoli, hanno 
ridato vita a questo luogo e, soprattutto, gli han-
no donato il suono del canto gregoriano, intonato 
in tutte le occasioni di preghiera, da quella comu-
nitaria della liturgia delle ore alle funzioni religiose 
assembleari.  
Eccoci allora qui riuniti ad ascoltare i Vespri, in 
una atmosfera di intima emozione e in perfetta 
armonia con la severità e spiritualità del luogo. Le 
salmodie intonate dai monaci ci ricordano un prin-
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Foto di gruppo dei “francigeni” all’arrivo a Chianciano Terme. 
Ma… dove si sarano cacciati Fergal e Paolo ? 

cipio ormai quasi dimenticato per il quale il canto 
liturgico veniva considerato come un mezzo che 
aiutava l’anima ad avvicinarsi all’Eterno, e non 
una rumorosa e banale espressione ritmica… 
Terminati i Vespri abbiamo ripreso la strada di 
Chianciano, ma facendo prima una tappa in pizze-
ria a Montepulciano. Si era fatta notte e la strada , 
già bagnata per la pioggia, veniva adesso avvolta 
da una nebbia fitta e pericolosa, costringendoci a 
viaggiare a velocità bassissima… 
La mattina dopo, tra pallidi raggi di sole, siamo 
tornati a S.Antimo per assistere alla Messa latina. 
La chiesa era affollata di gitanti e fedeli che into-
navano  i canti dell’Ordinarium assieme ai monaci, 
in tutta naturalezza, grazie anche al bel libretto 
distribuito per seguire sia la messa che i canti. 
Viene naturale chiederci: ma perché non è possibi-
le nelle nostre parrocchie organizzare qualcosa del 
genere per educare i fedeli a praticare questa anti-
ca forma di preghiera? 
Dopo uno spuntino a base di panini come pranzo, 
la comitiva dei “francigeni” si è sciolta per tornare 
a Roma, ognuno con la propria auto e con, sicura-
mente, qualche motivo di riflessione in più. 
    Federico Fioretti    ■ 
_______________________________________________________________________ 

(sul canto gregoriano e le sue origini vedi: “Voci dal Coro” 
n.3 - febbraio 2006) 



 

 

 

 

EVVIVA, EVVIVAAA …. ! ! ! ! 
Alle 21.14 del 16 ottobre scorso è nato: 

Marco ! 
E’ bello, cicciot-
to, tranquillo e 
affamato di… no-
te musicali che 
s i c u r a m e n t e 
mamma Patrizia 
elargirà senza 
parsimonia assieme al latte affinché lui 
possa tenere il passo dei suoi amici più 
grandicelli Valerio, Gabriele e Malachy, la 
spina dorsale del coro del futuro, che già 
ora stanno esercitandosi con vocalizzi e 
gorgheggi… A quando il debutto per questo 
bel quartetto? 
A mamma Patrizia e papà Maurizio i più 
sinceri auguri da parte di tutto il  C.V. 

Contribuite alla redazione del nostro Bollettino con articoli, rubriche, cronache, aneddoti, altro ! 

“Voci  dal Coro” è il Bollettino dell’Ass. Musicale Concentus Vocalis  

e-mail: “posta@concentusvocalis.it” - visitate il nostro sito web:  www.concentusvocalis.it 
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Auguri vivissimi a: 
Compleanni 

  _  _  _  _  _    
 

Onomastici 
     Silvia   Venerdi  3 

     Carlo   Sabato  4  
     Leonardo  Lunedi  6 
     Alberto  Mercoledì 15 
     Elisabetta  Venerdi  17 
     Corrado  Domenica 26 

     Massimo  Lunedi  27 
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Concerto di Natale 
Sabato 16 dicembre alle 19 il  

 
Coro Pol. Concentus Vocalis  

e l’orchestra d’archi della 
Ass. ne Antonio Salieri di Roma,  

diretti dal m° Corrado Fioretti 
 

sono stati invitati a tenere un concerto natalizio  
presso la Parrocchia SS. Aquila e Priscilla  

in via Blaserna (zona v.le Marconi). 
Il programma prevede opere sul tema della Natività,  

e in chiusura sarà eseguito il Te Deum di W.A. Mozart, 
in occasione del 250° anno dalla sua nascita.  

 

Appuntamento da non perdere per i nostri amici e ap‐
passionati di musica, ai quali potremo fare di persona  

gli auguri per le prossime festività 
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